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Presidente. Così rimane esaurita la discussione 
generale. 
Passeremo allo svolgimento d t:gli ordini del 
giorno. 
Il primo è quello dell'onorevole Arcoleo, del 
quale do lettura: 
'' La Camera, confidando che il Ministero prov-
vederà all'attuale situazione fìnanziaì·ia, passa alla 
discussi~ne degli articoli 11 • 
È presente l'onorevole Areoleo? 
Arcoleo. Sì, son pres~nte. 
Presidente. Domando se quesfordin e del g iorno 
sia appoggiato. 
(È appoggio.to). 
Essendo appoggiato, l'onorevole Arcoleo ha fa -
coltà di parlare. 
Arcoleo. Il mio ordine del giorno si riassume in . 
tre concetti: disagio delle at tuali condizioni finan-
ziarie; a chi spetti la responsab ilità? quali i ri-
medi i? 
\ 
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Io comprendo benissimo che in questa discus-
sione il campo è rise~bato agli atleti della politica 
e della finanza; ma ricordo di aver letto che in 
alcune .Assemblee feudali del medio-evo, in occa-
sioni solenni, si faceva intervenire uno della 
folla per esprimere i suoi pensieri ed i suoi bi-
sogni. Voglio sperare che questa Camera popolare 
sia almeno indulgente, quanto lo erano quelle 
Assemblee feudali. 
Del resto, io non sono trasformista, perçhè, 
venuto ieri nella Camera, sento il dovere di for-
marmi, più che il lusso di trasformarmi; e non 
sono specialista, perchè mi tenti la facile voluttà 
dell'accusa, od il sistema di chi, dopo avere tanto 
credutO nel Ministero, non crede più a nulla, in 
virtù di sapienti e tardi rimorsi. 
Ho inteso -dire che questa questione, come il 
tempio di Giano, ha due porte, la politica e la 
:finanza; questi entreranno per l'una, quelli per l'al-
tra. Ho inteso dire, che in tempo di temuta crisi 
certe cose si devono intendere, altre sottintendere: 
che l'unità tattica contro il ministro delle finanze 
si trasformerà in unità strategica contro tutto il 
Governo nelle varie sue forme ed attività, e che 
sui .ruderi di questo Ministero si dovrà rialzare il 
prestigio dei partiti e del Parlamento. 
Nobili sono certo questi propositi; e respingo 
il sospetto che la finanza sia pretesto, come di-
cono alcuni, ad una çrisi politica, appunto per-
chè mi varrebbe volgare e non patriottico, fare 
servire il credito dello Stato a strumento di parte 
(Benissimo!). 
La presente situazione parlamentare risponde · 
f 
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ad un sentimento vago: in tutto il paese si av-
verte un disagio nelle varie manifestazioni del 
Governo; e questo disagio si esprime sotto un 
aspetto fosco ed universale: il malcontento. A v-
viene come negli organismi, quando un morbo 
i~noto insidia il sangue e la fibra . 
. Tale malcontento da parecchio tempo si è ri-
percosso in questa Camera ed ha assunto varie 
forme: depressione del senso morale; disordine 
nella giustizia e nell'amministrazione: cattiva fi-
nanza. 
Donde in ques te ultime vicende parlamentari 
furono frequenti, le censure, le requisitorie, le 
accuse contro questo o quel ministro, che pur non 
avendo abbattuto il Gabinetto, lo hanno scosso. Si 
che venne il dubbio se fosse meglio r estare senza 
autorità, o cadere serbando il prestigio. Era quindi 
ovvio che in ogni lato della Camera si facessero 
sforzi per oscire da questa penosa situazione, e 
che uomini d ivisi sinora da antiche ire di parte 
convenissero nello scopo comune di mutare o rin-
novare l'ambiente. ' 
· Ora in questo mi pare ci sia mo1to di confuso. 
I principii di senso morale_, di giustizia, di buona 
amministrazione formano, non la prerogativa di 
questo o_ quel partito, ma il dovere di tutti: sono 
i globuli del nostro sangue. 
Avvenuta una crisi, su questo terreno, le cose 
resterebbero al posto loro. Può talora questo o 
quel provvedimento fallir e a tali criteri, ma un 
Ministero che cadesse colpito sotto la censura di 
illegalità e d'immoralità, come un tempo quello 
di vValpole in Inghilterra, trascinerebbe nella sua 
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caduta e nel pubblico disèredito sè, il partito e it : 
Parlamento (Bene!). 
- Prescindiamo adunque da queste incerte ten-
denze per fissare invece l'attenzione sul criterio · 
delJa finanza; anche perchè non mi piace attingere ' 
al vocabolario politico, che s-i ingrossa molto in · 
tempo di opposizione o di crisi, perchè sospetto 
che avvenga come in altra sfere di attività e di 
pensiero. Quando il Concilio tridentino faceva 
troppe formule e dogmi, il sentimento riligioso-
se ne era andato via; quando sorgeva l'Accademia. 
della Crusca, il bello stile .tramontava: e dubito 
che oggi, mentre si pari~ troppo di senso morale e· · 
di prestigio delle istituzioni, il sentimento vero · 
della libertà e di giustizia, mancato nel campo· 
delle cose e dei fatti, vada a cereare rifugio nel- · 
l'artifizio delle parole (Bravo!). 
Anzitutto, intendiamoci ; io non considero il bi-
lancio come un scheletro, che si debba studiare· 
con l'occhio dell'anatomista, ma come un organi-
smo che va osservato con l'occhio del fisiologo, 
perchè in quelle cifre, in quelle formule rigide 
palpita l'anima della nazione; e quindi non mi 
appaga il naturalista che cerca risultati più o--
meno scientifici ed astratti, come fecero molti 
oppositori, ma voglio il medico che prepari i ri-
medi. -Inoltre non si può in una assemblea discu-
tere della situazione finanziaria, senza guardare 
i suoi rapporti con la politica. 
La responsabilità di tutto il Gabinetto è legata. 
indissolubilmente con quella del ministro della 
fin~nza. È perciò che il P1:e-m1'.er in Inghilterra è· 
sovente Cancelliere dello Scacchiere. 
T 
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In vista di tale solidarietà, abbiamo avuto tra 
noi l'esempio di una crisi parziale, compiuta du.-
rante le vacanze, dall'onorevole Cairoli che stimò 
non potesse il Ministero presentarsi con dissensi 
:finanziari dinanzi alla Camera, perchè il bilancio 
forma il sostrato di tutti i criteri generali del 
Gabinetto. D'altra parte, appunto per questo, non 
può giudicarsi l'indirizzo finanziario senza un 
esame della politica estera e interna che altri , e 
più autorevoli, farà assai meglio che non possa 
fare io. Oggi la ragion del voto non p1,1ò essere 
determinata solo da un rapporto di cifre, ma dalle 
condizioni complesse del Governo e del Parla-
mento. 
Ricordo che in una seduta dell'ultimo dicembre, 
l' onore"\ole presidente del Consiglio, nel rispon-
der<;i ad \ma interpellanza soavemente aggressiva 
dell'onorevole Rosano disse: h:lirnanum.est errare.: 
ed allou compresi che l'onorevole capo del Go-
verno, fra gli altri meriti, aveva anche la facile 
virth della penitenza (Ilarità.). Molti lo. accusa-
rono, nel suo indirizzo politico, di metodo incerto e 
confuso, dal quale fanno derivare il disagio della 
finanza; altri crede invece, attribuirgli un sistema 
q nasi geometrico. A Ile linee convergenti ha so-
stituito le parallele. Quando qualche gruppo della 
maggioranza era irrequieto, egli scostava le linee 
e fa0eva succedere un ministro all'altro; quando 
l'Opposizione gli rimproverava incoerenza e dis-
~i~ii interni, egli riuniva in fascio le linee, per di-
mostrare che il Ministero era solid0 e iolidale. Il 
precetto estetico dell'uno nel vario divenne, mercè 
ima, precetto p0litic0. 
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Così, dissero, accanto al sistema delle grosse 
navi accettò quello delle piccole; dopo l'autonomia 
universitaria non sdegnò l'accentramento regola-
mentare del successore; trovò modo di conciliare 
la politica coloniale con quella di raccoglimento;-
la pratica d'ingerenza gov(jrnativa con le teorie 
del decentramento, e seppe stringere i freni neila 
politica interna e allargarli nella politica finanp 
ziaria. 
Questo, affermano gli oppositori, non poteva 
che esercitare una funesta influenza sull'.indirizzo 
finanziario che, salvo pochi e brevi intermezzi, 
s'incarna nell'onorevole Magliani. 
Grave è l'accusa, e bisogna raccoglierla per 
vedere sino a qual punto la responsabiljtà pesi 
sul ministro delle finanze e si estenda a tutto il 
Gabinetto. 
La situazione materiale delle cifre, su cui tanto 
si è discusso, non rivela che un solo lato della 
questione, il lato tecnico, direi quasi contabile. 
Ma a un'assemblea politica, perchè misuri la re-
sponsabilità, non può sfuggire l'esame di certe 
tendenze politiche, economiche o sociali, che si ri-
percuotono neHe condi,,ioni del bilancio. 
Quale è stato il criterio informatore della poli-
tica :finanziaria del Gabinetto? Quello che col 
partito di Sinistra si sostituì all'altro, che auspice 
la Destra, aveva avuto il suo largo sviluppo fino 
al 1876. II bilancio poggiato su criteri rigida-
mente finanziari divenne un bilancio economico 
che, pur mantenendo jJ pareggio, raggiunto con 
tanta virtù di sacri:fizi rispondesse più largamente 
ai molti e nuovi bisogni del paese (Bene!) 
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· · Qui in quest'Aula, in un giorno solenne, il 18 
marzo 1876, tutto un partito si è affermato così: 
non bisogna, si disse, correr dietro al pareggio 
materiale soltanto, perchè noi non dobbiamo per-
dere di vista il pareggio morale, aprire un abisso 
tra· noi e la nazioµ e. Così insi eme alla sostitu-
zione di un partito al Governo, avve nne la so-
stituzion e di un criterio finanzi ario. Senonchè tal 
mutamento t rovava delle diffi coltà grandissime: 
e basti fa re il raffro nto con quell o che è avve-
nuto in Inghilterra ed in F rancia, quando si è 
volu to compiere una trasform azione tributa ria in 
con dizion i pi i.1 favorevoli. 
" S ignori, diceva nel 1844 Peel alla Camera dei 
Comuni, quando il bil ancio si avvicina al popolo, 
fa talmente si allontana da ll'equilibr io n· Ed all ora 
domandò alla Came ra dei Comuni che consenti sse 
rio110Yare una impos ta sull' entrata , pcrchè sti-
mava cli e i:ion i:i i potesse procedere alla ri fo r ma 
che a pass i grnd uali e si<.;lU i. Co::;Ì in F r ancia , 
quanL1u .si volle iniziare la trasformazione t ribu-
taria dopo il 18751 jl Say avver tì che occo rreva 
prima constatare se lo ~volg ime nto econom ico del 
paese fosse tale, da poter conse ntire u n nuov o 
p r ogramma cli sgrav i e di ri forme . 
Presso no i le mutate cond izioni politi che ac-
crebbcrn la fretta e le difficoltà. La band iera del 
n u ovo partito ebbe tre c~lor i : - sgravio de lle 
imposte più esose; estens ione de i tribut i più t ol-
lerabi l i; sodisfacimento dei b isogn i del paese ; 
cioè coll preferenza lavo ri fJUbb lici : - e dei bi-
sogni dello Stato ; cioè spese d i mari na e d i guerra. 
Questo programma non solo fu comune al par-
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tito, ma tollerato prima, fu poi accettato dal-
l'~ltro, che dopo l'ultima resistenza all'abolizione 
della tassa sul macinato, anch'esso riconobbe il 
nuovo bisogno della trasformazione · tributaria. 
L'onorevole M~gliani diede una finanza alla Si-
nistra; quindi mi pare anacronismo il sistema 
che qualche oppositore vorrebbe oi·a contrapporgli 
e che la Destra stessa aveva, con lealtà, modi-
ficato . 
. Da quel periodo mancò ogni re~istenza in questa 
Camera, il che attenua di molto la responsabilità 
che si vuole rovesciar tutta sul Gabinetto. 
Non c'era la resistenza del vecchio partito di 
Destra, non c'era la resistenza di quelle antiche 
forze rli Sinistra, che tentavano costituire poco a 
poco una nuova opposizione politica. 
Io qui non assumo di a ttribuire alla Camern la 
responsabilità della iniziativa che è sempre del-· 
l'onorevole min istro de ll e finanze, che ier i nobil-
mente l'ha 2ssunta e tutta per lui. E poi _sarebbe 
poco degno questo ricambio di accuse t!·a Mini -
stero e Parlamento. Mi limito a osservare che 
qu:rnd·o alcuni bisogni spontanei o artificiali s'in -
grossano nel paese e si affermano recisamente alla 
Camera riesce molto difficile fre.nare le spese, tanto· 
più in una nazione g iovane come la nostra. Il che 
produce, pure in circostanze favorevoli, una situa-
zione transitoria, della quale non bisogna troppo · 
allarm arsi; anche perchè molte categorie di spese,. 
in tempo più o meno prossimo, possono contribuire 
efficacemente allo sv iluppo economico del paese. 
Anzi mi pare che nella discussione finanziaria. 
non abbiano g li egregi oppositori insi stito abba • 
stanza su questo punto,. forse perchè ~vrebbe in -
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:firmati molti loro argomenti. L'alchimia delle ci-
fre può condurre a esagerati giudizi, ove non si · 
guardi:110 le atteneaz::: t .. l pilancio e la economia 
nazionale. Tale esame va fatto prima di levare il 
grido di Cassandra sulle condizioni nella nostra 
:finanza: importa meno la fiducia in questo o in 
quel Ministero; io vorrei raffermata la nostra fi-
,ducia nell'attività del paese; che è la vera forza a · 
cui dobbiamo tenere intento lo sguardo! (Ben'e!). 
Occorre inoltre tener conto di altre difficoltà in-
trinseche alla nostra trasformazione tributaria. Il 
campo ora ristretto: poc~ margine offriva la forza 
contributiva del paese; molti erano stati i sacri-
fizi, tenui le risorsa. Nè paragone può farsi del · 
rapporto tra le entrate e spese nel primo periodo 
del disavanzo 1862-75, nel quale occorreva prov-
verlere alle più urgenti necessità di Stato, col 
se·condo periodo, della trasformazion e dal 1878 ad 
oggi; nel quale per impeto di r eazione, era ine-
vitabile un incremento di spese richieste da pub : 
blici bisogni. · 
Quando avviene una trasformazione tributaria, 
senza un avanzo precedente di entrata, e quandc 
le spese debbono servire a compiere e rafforzare 
l'ordinamento dello Stato, non è facile mantenere 
senz'a qualche scossa momentanea, l'e:1uilibrio del 
bilancio. 
Per portare più equo giudizio sull'opera del 
Magliani basta g ittare u no sguardo, e lo ripeto, al 
periodo di riforme tributarie sviluppatèsi in In-
ghilterra dal 1844 in poi; ed in Francia sotto la 
terza repubblica. Non avremmo da esser dolenti 
delle nostre condizioni finanziari e, benchè non 
sempre si fossero serbati cr_iteri austeri, soprattutto 
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dinanzi a due minacce che si aggi:ungevano, per 
la confusjone dei partiti, contro la solidità del 
bilancio. Le esigenze elettorali erano divenute 
influenze politiche, i gruppi d'interessi locali, forse 
legittimi, avean preso aspetto di gruppi parla-
ment!3-ri (Commenti). 
Nè era possibile al ministro delle finanze ri-
spondere come il Gladstone nel 1884 alla Camera 
dei Comuni: "Io intendo perchè il vero equilibrio 
d~lla finanza si mantenga, che a ciascuna spesa di 
qualsiasi natura si contrapponga un'entrata ,, e 
volle che perfino per il trasporto delle truppe 
nel Mediterraneo si fosse provveduto con una spe~ 
ciale entrata. Sono favorevoli condizioni di uno 
Stato ricco e potente, in cui jl self-_qovernement 
è sostrato alla economia come alla politica. 
Ma non credo che il min\stro delle finanze abbia 
mai perduto di vista il giusto' rapporto tra le esi-
genze indispensabili dello Stato e le es igen ze della 
nazione. E la Commissiono del bib,ncio 1 sia detto 
a sua . lode, ha cooperato in questo. Se qualche 
disagio c'è stato, rammentiamo che si può tante 
volte, per circostanze non prevedibili, avere una 
situazione transitoria. Non imitiamo quelle as-
semblee che mandavano i generali alla ghigliot-
tina, perchè non ave~no potuto vincere. Vi sono 
delle ritirate o delle soste, le quali naturalmente 
non di pendono dal valore di chi regg? la finanza~ 
ma sono imposte da GÌrcostanze imprescindibili e 
fatali. 
Convengo che nel nostro bilancio vi è oggi qual-
cosa che può destare negli spiri ti più austeri una 
certa apprensione . Ma non bisogna esagerare. 
Oggi al ministro si fa un'accusa più concreta, di 
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essere stato cedevole soprattutto in quest'ultima 
fase politica, alla quale fu dato il battesimo di tras-
formi~mo. Non è mio còmpito entrare in questo ar-
gomento, pel quale bi.sognerebbe accennare a tutto 
l'indirizzo della politica estera e interna e del-
l'amministrazione. · 
Io domando solt~.nto quale limite almeno di pro·-
gramma finanziario diverso vi è stato in questa 
Aula, dove da parecchi anni prevalgono confuse 
o sparse tendemrn, e i partiti si fondano sul nu~ 
mero più che sulle idee! 
La stessa Opposizione non fu concorde: chè 
anzi talora molte spese furono provocate dall'an-
tica sinistra, molte economie richieste dalla mag-
gioranza. E non poche volte si proclamavano 
economie nella g~nerale discussione finanziaria 
da quelli stessi che ave.ano sollecitato m:iggiori 
spese nell'esame dei singoli progetti. Si era così 
astrattamente avari, praticamente prodighi. 
Oggi stesso non vedo una tendenza o almeno 
la speranza di un netto programma politico-fi-
nanziario da parte degli oppositori; ed è ciò che 
preoccupa molti di noi per la naturale trepidanza 
che desta l'ignoto. (Mo'tmorio). 
Io non so quello che 'diranno i capi autorevoli 
dell'Opposizione. Io non so se essi dichiareranno 
di esser pronti ad assumere, in queste condizioni 
che dicono così tristi, il potere: ovvero, preoc-
cupati dalla situazione finanziaria attuale, vor-
ranno piuttosto lasciarn~ la responsabilità. ai loro 
stessi avversari ai quali ne attribuiscono la colpa. 
Noi si è di accordo in un sol punto: che pur 
troppo la politica degli espedienti, delle transa-
zioni, specialmente in questi ultimi anni ha pro-
I 
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dotto i suoi funesti effetti nelle condizioni del . 
nostro bilancio: sebbene anche si potrebbe _rispoii-
.dere che tale ~istema, certo non lodevole, di Go-
_verno veniva mantenuto dai dissernsi dell'Opposi-
zione, chiaritasi poco adatta a riunirsi sotto un 
sol capo e in un solo programma (Rumori a · si-
nistrà). 
Non appartengo a quella scuola di pedanti di poli-
_tica che non vorrebbero provocata una crisi, quando 
non si abbia bello e pronto un programma da so-
stituire. ::,i, può non esser sodi sfatti dell'indirizzo 
p.i un Ministero e al · tempo stesso asp~ttare a 
provv~dere il domani. Ma nondimeno voi mi com-
patirete, sCJ esprimo qualche dubbio, perehè non 
po ancora saputo conciEare nella. mia mente una 
certa virtù dei contrari. Il bilancio -contiene vir-
tualmente leggi, riforme, progetti, tendenze; tutto 
questo si traduce inesorabilmente in cifre. 
· Ora, io non so come si possa insieme volere una 
Italia grande e forte senza spe'>e militari, come 
si possa far sentire meno il disagio delle imposte 
più gravi, senza continuare l'opera della trasfor-
mazione tributaria; come si possa raggiuugere in- . 
sieme e al tempo stesso, nel10 presenti eondizi0ni, 
il pa1:eggio aritmetico e il pareggio economico. 
Comprendo ehe sarebbe il più grand e ideale, 
ottenere il massimo fine col minimo wezzo; ma 
io dico francam ente, se questo prograLDma c'è, il 
domani cl i una crisi io sarò lieto di veder trion-
fare nell'Opposizione divenuta Governo, il bene 
del mio paese. 
Ma, ad ogni modo, permettetemi che esprima, 
quantunque senza autorità, un mio pensiero. In 
que:sto momento ii' voto non può essere inflessi-
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bile e rigido; c'è un complesso di circostanze ab-
bastanza confuse, per cui non si definisce chiara 
la situazione. Calzano all'uopo le parole dell'ono-
revole Cairoli pronunziate in quest'Aula il 1!) mag-
gio 1883. Preoccupato della unione che gli pareva 
ibrida degli avversari ò.ice'Va: " Il paese attribui-
rebbe chi sa quali :fini. Il tempo chiarirebbe, ma 
per ora sarebbe un punto interrogativo molto 
buio,,. Potrebbe tale sospetto essere scalzato, ' e 
.subito, dalla :fiducia in cose e uomini migliori; 
ma ad og• i modo, quando si vuole una crisi, e so-
prattutto in argomento così delicato, come è quello 
_della finanza, è bene pensare: quali sono le idee 
che si sostituiscono? quali gli individui clie deb-
bono svilupparle? se il momento sia opportuno . 
Ora,allorchè le circostanze sono molto complesse 
il voto non può essere incondizionato, perchè sup-
pone il <lesiderio di un indirizzo più sicuro e 
rassicur::u1te del Governo. 
Il voto con tra:·io in questa occasione, in sede 
di bilancio, e dopo una larga e vivace discussione 
_:finauziaria, senza guarentigia di altro miglior pro· 
grarnma, può produrre diffidenze gravi in paese e 
all'estero , scuotere il credito dello Stato (Rumori · 
a sil1istra). 
Voci n destra e al centro. Sì! sì! 
Arcoleo. Il voto favorevole invece implica, in-
si(jme a lla ti.dt1cia, un ayviso per un indirizzo più 
severo nella nostra finanza. In tali casi restare al 
potere è assumere una più grande respon sabilità. 
Oltrec.:hè tal voto è suggerito da ragioni di op-
portunità politica, dall'incertezza della si tuaziooe 
parlamentare. Spetta al Governo rispoudere alla 
:fiducia e insi eme alle riserve che v eggo espresse 
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in quasi tutti gli ordini del giorno· jn suo appoggjo, 
Molti hanno temuto contribuire a un nuovò 
equivoco parlamentare, e sperano che in prossime 
elezioni generali potranno meglio definirsi partiti 
e programmi. È lì, cLe potrà coostata:rsi quanti, 
già apostoli delle classi non abbienti sapranno at-
teggiarsi a gendarmi della finanza. Da canto mio 
seguirò quelli che, venuti qui un tempo a far sen-
tire ' e sodisfare i bisogni del popolo, sono disposti 
a fare sentire al popolo i bisogni finanziari dello 
Stato. Quale che ~ia il Ministero che si·eda a quel 
banco, deve aspirare al còmpito di compiere la 
trasformazione tributaria, senza scuotere la soli-
dità del bilancio, il quale dovrebbe portare scritto 
come epigrafe: patria e verità. (Bene! Bravo! -
Vivissime approvazioni a destra e al centro -
Molti depu,tati ;;arino a cungratulani con l'oratore). 
Presidente. Onorevole Salaris, Ella può rifiutarsi 
di parlare; ma io non posso venir meno alle deli-
berazioni della Camera. ( Conversazioni animate). 
Facciano silenzio! (Moltissimi deputati circondano 
l'onorevole A re oleo). 
Se gli onorevoli deputati che si trovano a far 
complimenti all'onorevole Arcoleo volessero at-
tendere un momento, farebbero molto bene. ( Ila-
rità). ' 
Restano ancora trentasei ordini · del giorno. 
Quando si ·potrà venire ai voti? (I depiitati con-
t-inuano a conversare con l'onorevole A rcoleo ). 
Invito nuovamente i deputati a sospendere i 
loro complimenti ( Viva ilarità) e a permettere che 
si continui la seduta. 
r'\ " -
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